<<Caro Pierluigi,  letto con interesse il materiale pubblicato sul sito di Sindacalmente. 

Devo dire che è davvero lodevole l'idea di aprire, diffondere, suscitare, incentivare una riflessione larga, sulla composizione sociologica dell'Italia post fordista, di capire chi siamo, prima di immaginare dove andiamo. Un lavoro di analisi sicuramente non appetibile alla maggior parte di chi oggi almeno nelle intenzioni dovrebbe comporre quel corpo sociale, quella classe operaia che sembra oggi dissolta. 

Il lavoro da fare è tanto, bisogna partire da una presa di coscienza, dall'accettazione del degrado culturale che ci ha lasciato il trentennio della restaurazione borghese, di cui il berlusconismo è solo la rappresentazione più oscena. 

Un'analisi precisa, puntuale, approfondita,  è quindi necessaria, solo scendendo dentro i particolari e sviscerando la complessa eterogeneità della società e dei lavoratori italiani, solo dopo aver preso coscienza, si può procedere ad immaginare percorsi che ricostruiscano un substrato culturale che sia terreno fertile al riscatto della classe operaia, alla ridefinizione di un Noi. 

Mi permetto una riflessione però.  L'analisi deve viaggiare su due binari paralleli, accanto allo studio delle dinamiche sociali, di come queste siano condizionate dalla variabile "globalizzazione", del perché ad un certo punto non siamo più stati terra di conquista dell'accumulazione capitalistica, per capire bene chi sono "i nostri" e perché sono "i nostri", c'è bisogno del secondo binario, della analisi politica, della discussione e del dibattito.

È sicuramente faticoso, ma necessario per tornare alle origini politiche, per definire e riempire di valori e idee la parola SINISTRA , sgombrare il campo dalla promiscuità con cui banalmente e con l'arroganza dell'ignoranza si danno per esaurite le esperienze politiche che invece ci dovrebbero ispirare. 

L'ottimo sarebbe riprendere i fatti del 1789 di Versailles quando Quelli che votarono contro il veto del re si disposero a sinistra ma forse è percorso troppo severo considerando come corre oggi il mondo. 

Penso però che oltre all'analisi sociologica ci sia bisogno di un lavorio politico che inneschi la presa di coscienza della classe negli animi di chi dovrebbe farne parte. 

A tal proposito ti consiglio (consiglio che potete ovviamente declinare) di inserire nella vostra rubrica la recensione di un libro che ogni cittadino, ma tassativamente ogni delegato di fabbrica dovrebbe leggere "La lotta di classe dopo la lotta di classe" Luciano Gallino, libro che ha qualche anno, ma può essere un buon punto di partenza per ricostruire una coscienza politica di classe.

Un' abbraccio fraterno>>

